
ZRC denominata “ABISSINIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Abissinia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  2,  ricade  nell’A.T.C.  MO2 ed  interessa,  amministrativamente,  parte  dei  Comuni  di
Savignano sul Panaro e Guiglia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  194.87  e  SASP di  Ha  192.01  ed  è  caratterizzata  da
seminativi e boschi di latifoglie. 

La ZRC presenta vocazionalità alta per la pernice rossa, medio bassa per lepre e medio alta per
fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Impianto di colture "a perdere"

Il mantenimento di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo da parte dei selvatici sia a fini
alimentari che di riparo, risulta un intervento fondamentale quando si voglia aumentare la capacità
portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  del  territorio  modenese  della  zona  collinare  e  montana  sarebbe
opportuno  la  realizzazione  di  campi  a  perdere  utilizzando  prevalentemente  essenze  che  poco
abbisognano di acqua in quanto sono molto scarse se non nulle le fonti  di approvvigionamento
idrico ad uso irriguo.

Inoltre, si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il
riparo della fauna, soprattutto quando viene immessa, favorendo essenze che abbiano una duplice
attitudine, alimentare e protettiva (mais, girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Allegato parte integrante - 3
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Pozze per abbeverata

Come già sopra esposto la scarsità di acqua estiva per l’area pedemontana collinare, diventa un
fattore limitante per il sostentamento faunistico. Per tale motivo il recupero delle vecchie pozze per
l’abbeverata usate per bovini ed ovicaprini o la realizzazione di nuove, oramai scomparse visto la
stabulazione fissa degli allevamenti e quindi il disuso di fonti d’acqua superficiali, diventa di vitale
importanza per il mantenimento e sviluppo faunistico.

Sarebbe opportuno avere pozze di non grandi dimensioni (max. 10 mq) ma in buon numero e sparse
uniformemente sull’area, inoltre si sottolinea l’importanza della sagomatura esterna della pozza che
non deve essere a scalino ma dolcemente degradante per favorire l’abbeverata anche di piccoli
animali. 

Ripristino di siepi

Seppur  con  presenza  diffusa  di  ricoveri  naturali  nel  territorio  pedecollinare  montano,  la
manutenzione di siepi ed alberature naturali magari con il reimpianto di essenze fruttifere non solo
continuerebbe a dare un riparo sicuro per le specie di interesse faunistico ma diventerebbe una fonte
di cibo indispensabile soprattutto per le specie migratrici.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti
qualora possibili);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “ALBARETO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Albareto”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha 1002.78 e  SASP di  Ha 868.87 ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Impianto di colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza alberature naturali per chilometri

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “ALTOLÀ”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Altolà”, con alcune modifiche
di confini finalizzate ad una migliore gestione della stessa.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di San Cesario
sul Panaro.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  435.82  e  SASP di  Ha  350.53  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e bassa per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Impianto di colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

 censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

 censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

 monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

 eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

 monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “ANCORA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Ancora”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 2, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Sassuolo.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  598.87  e  SASP di  Ha  374.29  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, vigneti e boschi di latifoglie. 

La ZRC presenta vocazionalità nulla per la pernice rossa, media per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime superiori a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Impianto di colture "a perdere"

Il mantenimento di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo da parte dei selvatici sia a fini
alimentari che di riparo, risulta un intervento fondamentale quando si voglia aumentare la capacità
portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  del  territorio  modenese  della  zona  collinare  e  montana  sarebbe
opportuno  la  realizzazione  di  campi  a  perdere  utilizzando  prevalentemente  essenze  che  poco
abbisognano di acqua in quanto sono molto scarse se non nulle le fonti  di approvvigionamento
idrico ad uso irriguo.

Inoltre, si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il
riparo della fauna, soprattutto quando viene immessa, favorendo essenze che abbiano una duplice
attitudine, alimentare e protettiva (mais, girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Pozze per abbeverata

Come già sopra esposto la scarsità di acqua estiva per l’area pedemontana collinare, diventa un
fattore limitante per il sostentamento faunistico. Per tale motivo il recupero delle vecchie pozze per
l’abbeverata usate per bovini ed ovicaprini o la realizzazione di nuove, oramai scomparse visto la
stabulazione fissa degli allevamenti e quindi il disuso di fonti d’acqua superficiali, diventa di vitale
importanza per il mantenimento e sviluppo faunistico.

Sarebbe opportuno avere pozze di non grandi dimensioni (max. 10 mq) ma in buon numero e sparse
uniformemente sull’area, inoltre si sottolinea l’importanza della sagomatura esterna della pozza che
non deve essere a scalino ma dolcemente degradante per favorire l’abbeverata anche di piccoli
animali. 

Ripristino di siepi

Seppur  con  presenza  diffusa  di  ricoveri  naturali  nel  territorio  pedecollinare  montano,  la
manutenzione di siepi ed alberature naturali magari con il reimpianto di essenze fruttifere non solo
continuerebbe a dare un riparo sicuro per le specie di interesse faunistico ma diventerebbe una fonte
di cibo indispensabile soprattutto per le specie migratrici.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti
qualora possibili);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BASTIGLIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bastiglia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Bastiglia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  247.26  e  SASP di  Ha  203.27  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio alta per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento  del  fagiano;  tale  obiettivo  si  riterrà  raggiunto  con  densità  minime  pari  a  25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BOSCO ALBERGATI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bosco Albergati”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa una superficie geografica di Ha 118.57 e SASP di Ha 99.11 ed è caratterizzata da seminativi
frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e bassa per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento  del  fagiano;  tale  obiettivo  si  riterrà  raggiunto  con  densità  minime  pari  a  25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza) e realizzate non in
modo lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento
sarà positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “BOSCO ROSSI SOLIERA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Bosco Rossi Soliera”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Soliera.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  407.41  e  SASP di  Ha  343.63  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e bassa per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento  del  fagiano;  tale  obiettivo  si  riterrà  raggiunto  con  densità  minime  pari  a  25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di  lepri  e fagiani con densità minime
rispettivamente di 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CA DI SOLA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto territorio ottimale per l’irradiamento di fauna naturale.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelvetro
di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  375.05  e  SASP di  Ha  302.82  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e media per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento  del  fagiano;  tale  obiettivo  si  riterrà  raggiunto  con  densità  minime  pari  a  25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CAMPOGALLIANO BRENNERO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Campogalliano Brennero”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  1,  ricade  nell’A.T.C.  MO2  ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di
Campogalliano.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  543.62  e  SASP di  Ha  608.00  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e medio alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CARTIERA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Cartiera”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Formigine.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  1158.27  e  SASP di  Ha  616.48 ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e medio alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CASA PAOLINI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto il territorio si addice alla diffusione naturale della fauna presente.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  543.62  e  SASP di  Ha  608.00  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e medio alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CASSA ESPANSIONE SECCHIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Cassa espansione Secchia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  618.04  e  SASP di  Ha  377.12  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio per lepre e medio alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 15
capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi. 

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CASTELFRANCO CIMITERO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta idonea per l’irradiamento naturale della fauna.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  374.62  e  SASP di  Ha  352.60  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio alta per lepre e alta per fagiano. 

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CHIOCCIOLA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Chiocciola”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 2, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Pavullo nel
Frignano.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  613.55  e  SASP di  Ha  535.02  ed  è  caratterizzata  da
seminativi e boschi di latifoglie. 

La ZRC presenta vocazionalità alta per la pernice rossa, alta per lepre e medio alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il mantenimento di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo da parte dei selvatici sia a fini
alimentari che di riparo, risulta un intervento fondamentale quando si voglia aumentare la capacità
portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  del  territorio  modenese  della  zona  collinare  e  montana  sarebbe
opportuno  la  realizzazione  di  campi  a  perdere  utilizzando  prevalentemente  essenze  che  poco
abbisognano di acqua in quanto sono molto scarse se non nulle le fonti  di approvvigionamento
idrico ad uso irriguo.

Inoltre, si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il
riparo della fauna, soprattutto quando viene immessa, favorendo essenze che abbiano una duplice
attitudine, alimentare e protettiva (mais, girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Pozze per abbeverata

Come già sopra esposto la scarsità di acqua estiva per l’area pedemontana collinare, diventa un
fattore limitante per il sostentamento faunistico. Per tale motivo il recupero delle vecchie pozze per
l’abbeverata usate per bovini ed ovicaprini o la realizzazione di nuove, oramai scomparse visto la
stabulazione fissa degli allevamenti e quindi il disuso di fonti d’acqua superficiali, diventa di vitale
importanza per il mantenimento e sviluppo faunistico.

Sarebbe opportuno avere pozze di non grandi dimensioni (max. 10 mq) ma in buon numero e sparse
uniformemente sull’area, inoltre si sottolinea l’importanza della sagomatura esterna della pozza che
non deve essere a scalino ma dolcemente degradante per favorire l’abbeverata anche di piccoli
animali. 

Ripristino di siepi

Seppur  con  presenza  diffusa  di  ricoveri  naturali  nel  territorio  pedecollinare  montano,  la
manutenzione di siepi ed alberature naturali magari con il reimpianto di essenze fruttifere non solo
continuerebbe a dare un riparo sicuro per le specie di interesse faunistico ma diventerebbe una fonte
di cibo indispensabile soprattutto per le specie migratrici.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti
qualora possibili);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “CINGHIANELLO GOMBOLA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Cinghianello Gombola”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 2, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Polinago.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  459.43  e  SASP di  Ha  434.32  ed  è  caratterizzata  da
seminativi e boschi di latifoglie. La ZRC presenta vocazionalità alta per la pernice rossa, media per
lepre e per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il mantenimento di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo da parte dei selvatici sia a fini
alimentari che di riparo, risulta un intervento fondamentale quando si voglia aumentare la capacità
portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  del  territorio  modenese  della  zona  collinare  e  montana  sarebbe
opportuno  la  realizzazione  di  campi  a  perdere  utilizzando  prevalentemente  essenze  che  poco
abbisognano di acqua in quanto sono molto scarse se non nulle le fonti  di approvvigionamento
idrico ad uso irriguo.

Inoltre, si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il
riparo della fauna, soprattutto quando viene immessa, favorendo essenze che abbiano una duplice
attitudine, alimentare e protettiva (mais, girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Pozze per abbeverata

Come già sopra esposto la scarsità di acqua estiva per l’area pedemontana collinare, diventa un
fattore limitante per il sostentamento faunistico. Per tale motivo il recupero delle vecchie pozze per
l’abbeverata usate per bovini ed ovicaprini o la realizzazione di nuove, oramai scomparse visto la
stabulazione fissa degli allevamenti e quindi il disuso di fonti d’acqua superficiali, diventa di vitale
importanza per il mantenimento e sviluppo faunistico.

Sarebbe opportuno avere pozze di non grandi dimensioni (max. 10 mq) ma in buon numero e sparse
uniformemente sull’area, inoltre si sottolinea l’importanza della sagomatura esterna della pozza che
non deve essere a scalino ma dolcemente degradante per favorire l’abbeverata anche di piccoli
animali. 

Ripristino di siepi

Seppur  con  presenza  diffusa  di  ricoveri  naturali  nel  territorio  pedecollinare  montano,  la
manutenzione di siepi ed alberature naturali magari con il reimpianto di essenze fruttifere non solo
continuerebbe a dare un riparo sicuro per le specie di interesse faunistico ma diventerebbe una fonte
di cibo indispensabile soprattutto per le specie migratrici.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti
qualora possibili);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo consentano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “FIORANO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Fiorano”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Fiorano.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  656.45  e  SASP di  Ha  199.03  ed  è  caratterizzata  da
seminativi e piccoli vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e medio bassa per fagiano. 

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 
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Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MAGNAVACCA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Magnavacca”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Soliera.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  635.06  e  SASP di  Ha  444.94  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e per fagiano. 

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale  obiettivo si  riterrà raggiunto con densità minime superiori  a  15
capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione

naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 
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Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti  primaverili  ed  autunnali  della  lepre  (con  faro  o  termocamera  su  percorsi
prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della presenza degli ungulati (capriolo e cinghiale) ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MANZOLINO FERROVIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Manzolino Ferrovia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  955.69  e  SASP di  Ha  763.26  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio alta per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MARANELLO SUD”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta idonea per l’irradiamento naturale della fauna.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Maranello.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  486.23  e  SASP di  Ha  197.10  ed  è  caratterizzata  da
seminativi e piccoli vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, bassa per lepre e medio bassa per fagiano. 

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione ed incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità pari a 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 
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Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MARZAGLIA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Marzaglia”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  255.39  e  SASP di  Ha  209.74  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e alta per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MODENA AUTOSTRADA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Modena Autostrada”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  955.69  e  SASP di  Ha  763.26  ed  è  caratterizzata  da
seminativi frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, bassa per lepre e alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “MODENA IPPODROMO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Modena Ippodromo”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa una superficie geografica di Ha 685.95 e SASP di Ha 391.54 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi ma vi si trovano anche frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, bassa per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza alberature naturali per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “PARTECIPANZA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Partecipanza”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Nonantola.

Occupa una superficie  geografica di  Ha 1082.20 e SASP di  Ha 1037.75 ed è  caratterizzata  da
seminativi. La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa ed alta per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto è presente un Sito di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 
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Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi. 

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “PIUMAZZO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Piumazzo”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  869.12  e  SASP di  Ha  796.30  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, medio alta per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “PORTILE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Portile”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  242.03  e  SASP di  Ha  209.09  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, medio alta per
lepre e alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- stabilizzazione e incremento della lepre; tale obiettivo si  riterrà raggiunto con densità di  15
capi/kmq;

- stabilizzazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità di 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

pagina 234 di 286



Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di piante per chilometri.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “RECOVATO GAGGIO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come la modifica dell’ex ZRC “Recovato gaggio”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa una superficie geografica di Ha 191.92 e SASP di Ha 162.54 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi ma vi si trovano anche frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.).
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio.

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze:

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “RIO TORTO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “Rio Torto”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo  2,  ricade  nell’A.T.C.  MO2  ed  interessa,  amministrativamente,  il  Comune  di
Serramazzoni.

Occupa una superficie geografica di Ha 374.75 e SASP di Ha 366.25 ed è caratterizzata, dal punto
di vista agrario, in modo particolare da seminativi. La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice
rossa, media per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Impianto di colture "a perdere"

Il mantenimento di colture agrarie destinate all'utilizzo esclusivo da parte dei selvatici sia a fini
alimentari che di riparo, risulta un intervento fondamentale quando si voglia aumentare la capacità
portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  del  territorio  modenese  della  zona  collinare  e  montana  sarebbe
opportuno  la  realizzazione  di  campi  a  perdere  utilizzando  prevalentemente  essenze  che  poco
abbisognano di acqua in quanto sono molto scarse se non nulle le fonti  di approvvigionamento
idrico ad uso irriguo.

Inoltre, si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del campo a perdere per la copertura ed il
riparo della fauna, soprattutto quando viene immessa, favorendo essenze che abbiano una duplice
attitudine, alimentare e protettiva (mais, girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Pozze per abbeverata

Come già sopra esposto la scarsità di acqua estiva per l’area pedemontana collinare, diventa un
fattore limitante per il sostentamento faunistico. Per tale motivo il recupero delle vecchie pozze per
l’abbeverata usate per bovini ed ovicaprini o la realizzazione di nuove, oramai scomparse visto la
stabulazione fissa degli allevamenti e quindi il disuso di fonti d’acqua superficiali, diventa di vitale
importanza per il mantenimento e sviluppo faunistico.

Sarebbe opportuno avere pozze di non grandi dimensioni (max. 10 mq) ma in buon numero e sparse
uniformemente sull’area, inoltre si sottolinea l’importanza della sagomatura esterna della pozza che
non deve essere a scalino ma dolcemente degradante per favorire l’abbeverata anche di piccoli
animali.

Ripristino di siepi

Seppur  con  presenza  diffusa  di  ricoveri  naturali  nel  territorio  pedecollinare  montano,  la
manutenzione di siepi ed alberature naturali magari con il reimpianto di essenze fruttifere non solo
continuerebbe a dare un riparo sicuro per le specie di interesse faunistico ma diventerebbe una fonte
di cibo indispensabile soprattutto per le specie migratrici.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto dei vincoli fitosanitari presenti.

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti
qualora possibili);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

Valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “RIOLO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta idonea all’irradiamento della fauna.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Castelfranco
Emilia.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  171.03  e  SASP di  Ha  163.95  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, medio alta per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- stabilizzazione e incremento della lepre; tale obiettivo si  riterrà raggiunto con densità di  15
capi/kmq;

- stabilizzazione ed incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità di 25
capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN DAMASO 1”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “S. Damaso”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa una superficie geografica di Ha 391.82 e SASP di Ha 298.32 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e medio alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione

naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN DAMASO 2”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “S. Damaso”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa una superficie geografica di Ha 392.62 e SASP di Ha 238.44 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e media per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN DAMASO 3”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “S. Damaso”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa una superficie geografica di Ha 40.92 e SASP di Ha 27.01 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo necessitino, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN MATTEO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “S. Matteo”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena

Occupa una superficie geografica di Ha 431.56 e SASP di Ha 203.93 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, bassa per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti  primaverili  ed  autunnali  della  lepre  (con  faro  o  termocamera  su  percorsi
prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della presenza degli ungulati (capriolo e cinghiale) ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SAN VITO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “S. Vito”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Spilamberto.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  462.61  e  SASP di  Ha  421.79  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e medio alta per
lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SCHIAVIROLI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Schiaviroli”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, i Comuni di Spilamberto e
Vignola. Occupa una superficie geografica di Ha 531.37 e SASP di Ha 435.91 ed è caratterizzata da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “SPILAMBERTO PANARO”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto area già sottratta alla caccia come area di rispetto.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Spilamberto

Occupa una superficie geografica di Ha 243.94 e SASP di Ha 182.74 ed è caratterizzata in modo
particolare da incolti e cave per ghiaia dismesse.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, media per lepre e medio bassa per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi. 

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “TAMBURINA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Tamburina”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  728.00  e  SASP di  Ha  490.00  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a
15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “TORRAZZI SALICETA”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Torrazzi Saliceta”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  735.69  e  SASP di  Ha  463.25  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e alta per fagiano. 

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- affermazione e incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
15 capi/kmq;

- affermazione e incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità minime di
25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “TORRETTE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto si presenta come il naturale seguito dell’ex ZRC “Torrette”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di S. Cesario
s/P.

Occupa  una  superficie  geografica  di  Ha  728.00  e  SASP di  Ha  490.00  ed  è  caratterizzata  da
seminativi, frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa e bassa per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000. 

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  
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Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 

A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza cospicua di alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “TRE OLMI”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area
protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “TRE OLMI”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena

Occupa una superficie geografica di Ha 653.70 e SASP di Ha 485.76 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi ma vi si trovano anche frutteti e vigneti. La ZRC presenta vocazionalità
nulla per pernice rossa, medio alta per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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ZRC denominata “VILLANOVA QUATTRO VILLE”
Motivazione dell'istituzione

Nel rispetto di quanto previsto dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994 ed in applicazione ai
contenuti del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2018 - 2023, si ritiene opportuno istituire l’area

protetta in quanto modifica dell’ex ZRC “VILLANOVA QUATTRO VILLE”.

L’area è adatta alla sosta ed alla riproduzione delle principali specie stanziali, il perimetro risulta
adeguato a determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei territori contigui ed
infine  presenta  una  morfologia  che  consente  la  cattura  delle  specie  stanziali  per  la  successiva
immissione negli A.T.C. o il reinserimento in altre zone di protezione.

PIANO TECNICO PLURIENNALE DI GESTIONE

Caratteristiche generali della zona

L’area  in  oggetto  è  in  territorio  provinciale  di  Modena,  è  ubicata  all’interno del  comprensorio
omogeneo 1, ricade nell’A.T.C. MO2 ed interessa, amministrativamente, il Comune di Modena

Occupa una superficie geografica di Ha 543.85 e SASP di Ha 391.38 ed è caratterizzata in modo
particolare da seminativi ma vi si trovano anche frutteti e vigneti.

La ZRC presenta vocazionalità nulla per pernice rossa, medio alta per lepre e alta per fagiano.

Presenza di Aree di Rete Natura 2000

Nell’area in oggetto non vi sono Aree di rete Natura 2000.

Finalità/Obiettivi

Oltre alle finalità ed agli obiettivi istituzionali previsti dalla L. n. 157/1992, dalla L.R. n. 8/1994, le
caratteristiche  ambientali  e  faunistiche  della  zona  in  oggetto  determinano  i  seguenti  obiettivi
gestionali:

- incremento della lepre; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 15 capi/kmq;

- incremento del fagiano; tale obiettivo si riterrà raggiunto con densità superiori a 25 capi/kmq;

Piano dei miglioramenti ambientali

Considerando sia le caratteristiche ambientali della zona (ampia disponibilità di aree a vegetazione
naturale  e  buona  diversità  ambientale),  sia  le  esigenze  ecologiche  delle  specie  indicate  quali
prioritarie, gli interventi che verranno privilegiati possono essere individuati come segue:

Colture "a perdere"

Il  mantenimento  della  presenza  di  colture  agrarie  destinate  all'utilizzo  esclusivo  da  parte  dei
selvatici sia a fini  alimentari  che di riparo,  risulta un intervento fondamentale quando si voglia
aumentare la capacità portante di un determinato ambiente.

Viste  le  caratteristiche  agrarie  della  pianura  modenese  e  la  sempre  più  alta  meccanizzazione
dedicata  soprattutto  ai  terreni  seminativi  sarebbe  opportuno  preferire,  quando  possibile,  la
realizzazione di campi a perdere in aree ad agricoltura estensiva specialmente se caratterizzata da
monocolture.

Si ritiene sia una buona pratica dedicare parte del capo a perdere per la copertura ed il riparo della
fauna prediligendo perciò essenze che abbiano una duplice attitudine, alimentare e protettiva (mais,
girasole, cavolo, sorgo ecc.)  

Al fine di creare una diversificazione floristica in grado di assolvere al fabbisogno alimentare di
specie  diverse  ed  individui  di  età  differenti,  si  ritiene  un  suggerimento  valido  anche  quello
dell’utilizzo tra le varie essenze fiori da prato e leguminose da foraggio. 
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A titolo puramente indicativo di seguito i quantitativi di seme ad ettaro di alcune essenze: 

Kg di semente ad ettaro relativo alla semina in purezza

Mais 15, Sorgo 10, Soia 25, Miglio 5, Panico 8, Medica 20, Radicchio 1, Girasole 10, Frumento
200, Colza 3-4.5, Ravizzone 3-4.5

Miscuglio per 1 ettaro in Kg

Mais  3,  Sorgo 2,  Soia 5,  Miglio 1,  Panico 1.6,  Medica 4,  Radicchio 0.2,  Girasole  2,  Colza 1,
Ravizzone 1

Fossi e canali 

La manutenzione dei fossi è di fondamentale importanza per la gestione agronomica delle colture,
non deve però avvenire con l’uso di erbicidi come purtroppo accade sempre più spesso.  

Deve essere mantenuta la formazione ripariale presente sull'argine, che ha le note funzioni di rifugio
e nidificazione per numerosi selvatici. L'eliminazione della vegetazione e dei materiali occludenti
fossi e canali, deve essere compiuta in periodi e con metodi tali da non causare danno alla fauna
selvatica.

Ripristino o impianto di siepi

Al fine  di  creare  un  riparo  sicuro  per  le  specie  di  interesse  faunistico  si  ritiene  di  importanza
fondamentale la presenza di siepi soprattutto in un territorio caratterizzato da seminativi senza la
presenza di cospicue alberature naturali.

Le essenze da utilizzare dovranno essere ascritte a quelle tipiche del nostro ambiente inserendo
anche  specie  produttive  a  fini  alimentari  come  prugnolo,  melo  e  pero  selvatico,  sorbo  ecc.
ovviamente nel rispetto  dei  vincoli  fitosanitari  presenti,  e piante ad alto  fusto quando possibile
(querce, pioppi ecc.).

Sarebbe ottimale la realizzazione di siepi in buon numero anche se di piccole dimensioni e sparse a
macchia di leopardo (circa 2 metri di ampiezza per 100 metri di lunghezza), realizzate non in modo
lineare ma meglio se con andamento sigmoidale, ovviamente vista l’onerosità dell’intervento sarà
positivo tutto ciò che si riuscirà a realizzare. 

Piano di gestione faunistica

Sono previsti:

- censimenti primaverili ed autunnali della lepre (con faro o termocamera su percorsi prestabiliti);

- censimenti primaverili del fagiano (al canto), con verifica estiva delle nidiate;

- monitoraggio della presenza di volpi e corvidi ed eventuale attuazione di azioni di controllo;

- eliminazione delle fonti alimentari di origine antropica eventualmente presenti nel territorio;

- monitoraggio della  presenza degli  ungulati  (capriolo e cinghiale)  ed eventuale attuazione di
azioni di controllo.

Piano delle catture

valutati i censimenti annuali, qualora le condizioni di densità lo permettano, sarà redatto un piano di
cattura con l’obbiettivo di creare una popolazione stabile di lepri e fagiani con densità minime di
rispettivamente 15 e 25 capi capi/Kmq.
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